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Regno Sardo, Ministro Segretario di Stato pei Lavori 
Pubblici. 



Ill■■tre Amie*. 



Le pagine che vi presento mirano a doppio scopo. Accettatele pri- 
mamente quale testimonianza della riconoscenza vera che vi sento pel 
dono prezioso da Voi fattomi dell'Opera, il età titolo sta in frorUe di 
questo scritto. Siccome poi non può essere che tal Opera di gran mole , e 
fuori di commercio, largamente diffondasi, cos) stimai non disutile di 
dame conto, quasi a foggia di annunzio, per chi volesse vederla e 
fame suo prò. 

Prima peraltro di chiudere, deggio pregarvi di un favore. Voi siete 
in mezzo a que’ valentissimi, che secomlando la regia munificenza , die- 
dei'O prova di si ricco senno letterario ed archeologico nella pubhlica- 
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zime di tanti rilevantissimi documenti , e le cui dotte considerazioni 
furono aiuto al mio tenue lavoro. Perchè non mi accusino di temerità , 
guadagnatemene Voi la indulgenza; di che spero mi saranno cortesi, 
ove sappiano il vostro diritto alla manifestazione della mia gratitudine. 

State sano pel bene vostro e per quello di altri, nè private mai della 
usala benevolenza il vostro 

Padova , nel settembre 1857. v 



Rispettoto e sincero amico 
Giovanni Cittadiìlu. 
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I. 



Giunge ora all'ottavo volume in folio l’opera che lino dal 1836 
si stampa a Torino, e della quale tolgo a discorrere. Basta il titolo 
per mostrarne la rilevanza : io non farò se non toccarne quel tanto 
che valga ad additare una fonte ricchissima di zampilli fecondatori 
a quanti bramano conoscere , piangere ed ammirare i disastri e le 
glorie della nostra nazione. 

Volle re Carlo Alberto che fossero ordinatamente ed accurata- 
mente illustrali e posti in luce gli antichi storici documenti , o se- 
polti nella polvere di pubblici archivi , o fatti di ragion comune 
bensì , ma condotti a tale poverlh di esemplari , da poterla tenere 
in conto di pieno difetto. Perchè ben egli sapeva essere ufficio di 
principe proteggere e carezzare gli studj storici , ora segnatamente 
che la civilth portò la sua fiaccola presso d’ogni culto popolo nei 
pih riposti penetrali , ove giaceva ravvolta nelle tenebre la vita 
operosa ed agitata degli avi. Perchè sapeva, l’Italia patire ancora 
mancanza di un ritratto fedele , che con verilh di colori ne raffi- 
guri la vecchia politica immagine ; e vedeva la tavolozza di queste 
tinte appiattarsi sparsamente cola donde uscir non potrebbe senza 
il presidio degl’italici dominatori , siccome divisa in minuzzoli e 
sparpagliata. 

Eccolo pertanto creare una Deputazione incaricata di soprain- 
tendere alla pubblicazione di una raccolta di opere inedite o rare , 



Digitìzed by Google 



c 



DKI uoyuu. inST. PATRIjE 






(• (li un Codice diplomatico de’suoi Stali : eccolo chiamar sotto lo 
stendardo del patrio magnanimo divisamento il Balbo, il Cibrario, 
il Peyron , il Cazzerà , il Manno , loSclopis , il Sauli , il Vallauri , 
il Promis, ed altri che negl’ isolani , ne’liltorali e ne’suoi subalpini 
dominj avessero voce di patrio amore e di storica valentia. Eccolo 
con larghezza di concessione dar facolth a questi egregi di arrolare 
degni compagni nella difficile e vasta impresa , dischiudere le sale 
stesse della sua reggia , commettere loro tutte ricchezze d’ogni bi- 
blioteca ed archivio ,ed accoglierne sempre i desiderj e le inchieste, 
conciossiachè fossero i desiderj e le inchieste dell’onor nazionale. 

Intendimento tanto piti commendevole per le belle prove già 
date anche in addietro colà da parecchi , che posero diligenti cure 
a riunire e pubblicare pergamene e ricordi dei vecchi tempi , e che 
(juasi parevano dall’avello affrettare col desiderio il pieno adempi- 
mento del nobile e fruttuoso loro concetto. Samuele Guìchenon fino 
dal 1660 con la sua lìibliotheca Sebusiana , Rivautella e Berla 
nel 17.53, col Chartarium Ulciensis Ecclesiae, e poco stante il Mo- 
riundo coi Monumenti aquensi , diedero l’esempio di quelle pazienti 
e feconde compilazioni , che sono agli storici fondamento e materia 
per le coslrullure dei loro edificj. 

Nè solamente ai raccoglitori si restringono nel Piemonte i be- 
nemeriti delle storiche lucubrazioni ; chè non breve è il novero 
pur di coloro , i quali non paghi a razzolare i documenti delle pre- 
terite elb , dei documenti stessi si valsero a tramandare nei po- 
steri la memoria degli antenati. Onde hai quando le origini e le 
vicende di municipj e ciltb , quando i fatti dell’augusta Famiglia 
Sabauda , le vile di chi sulla comune levossi , qua gli avvenimenti 
dell’ecclesiastico reggimento c le prove della pìetb piemontese , là 
le significazioni dei differenti numismi. 1 quali storici studi se ono- 
rano il regno subalpino dei passali secoli , gli acquistano maggior 
merito nel presente dopo il trambusto dei napoleonici guerreggia- 
menti, perciocché allora cosi largo vi si diffuse l’amore delle sto- 
riche rivelazioni, che forse nessun paese d’Italia può vantarne 
l’eguale. E bene si conveniva che il principe di quello Stato dove 
sorsero il Denina , il Saluzzo ed il Botta , animasse i nepoti alla 
emulazione degli avi. 
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II. 

A seguire l'ordine cronologico, non del quando a mano a mano 
questi volumi uscirono alla luce , s\ veramente dei tempi in cui 
successero i fatti da loro posti a registro , torremo le mosse dall'ul- 
timo , che trasse il suo nome dagli Editti dei re Longobardi. 

Saggiamente avvisava la Piemontese Deputazione ripubblicando 
siffatte leggi, perchè le avvenne di abbattersi neH’antichissima 
Cronaca premessa all'Editto Longobardo , sulla quale si appoggia la 
pih vecchia storia di quella gente, ed alla cui scorta, questa edi- 
zione procede la più corretta dello antecedenti e la meglio compita. 
Non è mio proposito di qui riferire per filo e per segno l’erudite in- 
dagini fatte dall’illustre cav. Carlo Baudi di Vesme, a fine di of- 
ferire il pristino e sincero testo delle leggi longobarde ; non di 
passare a rassegna i codici a penna , e l’ edizioni dallo stesso dot- 
tamente descritte; non di osservare quanta luce acquisti la storia 
italiana di quella eth dagl’inediti o rarissimi documenti presentatici 
nelle appendici che tengono dietro all’Editto Longobardo; non di 
notare la differenza tra le leggi comprese nell’Editto stesso, e le pre- 
scrizioni aggiunte dai re ; non di soffermarmi alle chiose, alle cri- 
tiche, alle varie lezioni ed alla dovizia degli indici e delle tavole 
per agevolare la intelligenza e i riscontri tra questa edizione e le 
precedenti, e tra i codici precipui delle leggi longobarde. Bensì 
vuoisi fare aperto come il Chronicon Rotharis impresso in questo 
volume, e stimato per lo addietro un compendio della storia lascia- 
taci da Paolo Diacono , sia stato dal Baudi riconosciuto anteriore 
all’opera dell’ istesso Paolo, il quale attinse anzi a quella fonte 
i più antichi ragguagli della sua narrazione , e che con la propria 
testimonianza ne rafferma l'auloritc). Cronaca di assai rilevanza , 
perchè contiene cose da Paolo omesse o frantese , e perchè 
non consultata se non da pochissimi fra quanti scrissero de’Lon- 
gobardi. 

Fu poi lodevole consiglio degli editori riportare i dipinti , che , 
giusta la fede del codice Matritense , stanno preposti agli Editti , pe- 
rocché da questi dipinti viene il doppio vantaggio e di aver con- 
servate le prove pittoriche di quella rozza stagione , e di vedere 
quali maniere del vestire, e quali altre fogge fossero allora in 
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usanza : ammaestramento di cui resterebbe altrimenU un inutile 
desiderio. 

Da quanto rapidamente accennammo su questo volume della 
Legislazione longobarda , chiunque abbia fiore di senno ne avverte 
di leggieri la storica importanza ; la quale diventa tanto maggiore 
per chi ravvisa nella longobarda dominazione fra noi una delle 
perdute occasioni a sorgere in unith di nazione. La dimora fatta 
in Italia dagli Scandinavi conquistatori gli aveva affratellati al clima 
e alla lingua , e se gli sforzi di Liutprando avessero raggiunto lo 
scopo loro , le sminuzzate pretensioni dei duchi e vassalli Longo- 
bardi sarebbonsi facilmente piegate alla forza del vincitor fortu- 
nato. Onde Mùlier dettava : a Rilevante fu pel genere umano quel 
punto : se Liutprando , com’ei ne poteva operare , riusciva , non 
sorgevano nè la podestà temporale del papa, nè l’imperio della 
nazione germanica , nè le repubbliche italiane, nè le guerre degli 
Sforza, nè i Medici, nè Lutero , nè la pace di Vestfalia. Nell’Italia, 
paese atto ad ogni impresa , ricco di quanto serve alla necessità 
ed alla comodità della vita , si formava uno stato grande in terra , 
grande in mare , e si stabiliva il trono de’Cesari ; ma noi , noi 
continuavamo ad essere barbari «.Cosi scriveva lo storico dell’Elvezia. 



• 111 . 

I due volumi , a cui sta per titolo Chartarum Tomus /, //, 
contengono documenti , che dal secolo VII al XIII ti conducono in 
mezzo ai mille avvolgimenti di quei giorni famigerati per la lotta 
fra la barbarie e la civiltà, negri di soprusi e delitti, barcollanti 
fra superstizioni e ignoranze, sanguinenti per intestine riotte, ma 
fervidi di sentimenti magnanimi , ma precursori di una luce che 
non doveva aver tramonto ; molla e spiracelo a quegli ordinamenti 
sublimi, onde crebbero e si vigorarono le libere istituzioni dei 
popoli. 

Ti additano quei volumi la processura dei litigj e delle contrat- 
tazioni , le compere fiancheggiale con ipoteche dalla evizione , pro- 
tetti i mutui da guarentigie, segnate le forme delle testamentario 
disposizioni, noverati i doni che accompagnavano le nozze; li ad- 
ditano la pubblicità dei Piacili popolati di giudici , di notaj , di avo- 
gadori , di castaidi, di scabini , di cancellieri , di messi imperiali a 
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ministrar la giustizia. E questi placiti, facendosi scaia a passare 
dalle giuridiche alle politiche condizioni , ci arrestano a documenti 
che svelano le podestà dei Conti , la imperiale elezione degli stessi 
e la rilevanza loro nei vincoli di federazione con municipj e repub- 
bliche , non che le sicurtà date dai nobili per la osservanza dei re- 
ciproci patti con altri nobili o con cittadi. Vedi la moltiplicità delle 
pubbliche giurisdizioni e diritti sui mercatanti , sui pellegrini , sui 
viaggiatori , sui fiumi, sulle rive , sui porti, e composizioni e remis- 
sioni dalle mcUetolte, e traffico di servi, e filantropiche liberalità 
di principi e di privati. Miri inoltre le fogge di peculiari convenzioni 
ad acquistare il diritto di cittadinanza, le malleverie a soivcrne gli 
obblighi, le varie ragioni dei differenti possessi che alle città appar- 
tenevano , l’arbitrato loro deferito per giudicar le discordie di altre 
città , la forma delle loro sentenze e i decreti di bando con che ri- 
muovevano dal proprio tenere chi avevaie offese. 

Che se ti piace conferma delle correlazioni, con cui il potere sa- 
cerdotale si accoppiava al civile, o negli ordinamenti di questo s'in- 
trometteva , squaderna ancor quelle pagine , che . ti parleranno la 
pia generosità dei Longobardi , dei Franchi , degli Alemanni impe- 
ranti verso la Chiesa ; che il valico ti apriranno dove i vescovi si 
decevano, o dove fra le congregate dignità episcopali, sortivano 
gl’italici re possanza e nome di dominanti ; che quei prelati ti mo- 
streranno forti di feudali diritti , ricchi di privilegiate riscossioni , 
protetti di speciali difese alla tutela delle proprie ragioni. D'altra 
parte sorgere in fiore i capitoli canonicali per copia di franchigie e 
di doni , per facoltà punitiva sui tralignanti sacerdoti , ed essi me- 
desimi, cotesti capitoli , alla pontificia balia sottostare, ricondotti a 
regola e modo nell’ecclesiastico lor ministero , c sollevati con papali 
divieti dal fango di mercature tavernajc ed abbiette. Mentre dalla 
spirituale e civile autorità, non che dai privati, piovono sui mona- 
steri immunità e privilegi , diritti ed esenzioni , investitura di beni 
e vicendevolezza di patti. 

In mezzo ai quali molteplici c minuti ordini di quel civile ed ec- 
clesiastico consorzio , ti si parano al guardo giganti le principali 
impronte che suggellano quella età di transizione c di apparecchio, 
cioè il sentimento di franco stato nella riscossa delle subalpine cit- 
tadi a liberi municipj , soltraentisi al giogo di tirannici signorotti , 
e le gagliarde ma fuggevoli loro concordie nei magnanimi impren- 
dimenti di guerra c di pace , di politica e di religione , fra le ardi- 
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mentose rioUe della pisana , della ligure c della veneziana repub- 
blica , fra le minacce e le sconfitte della imperiale balia , fra i de- 
siderj e le sollecitudini pontificie sulle sorti di Terra Santa , fra 
la operosità delle industrie e l'alacrità dei commerci. Avventuroso 
il Piemonte , le cui spesso divise e cozzanti forze si veggono a tra- 
verso di que’ ricordi mano a mano congregarsi in unità di reggimen- 
to , prendere ordine e nerbo , serrarsi insieme e durare volgendosi 
attorno d’una famiglia , che soprastaudo, ne mantenne la concordia, 
l'onore, la valentia , e della quale leggi in quelle pagine le origini , 
il progresso e l'avvicendamento continuo fra la guerresca e la reli- 
giosa virtude, tra la dignità del comando e l’adempimenlo fedele 
delle giurate promesse. 



IV. 



A questa svariata copia di documenti, ne succedono altri rac- 
colti in solo volume, che portano in fronte la scritta di Leggi Muni- 
cipali^ scritta di gran momento per lo studioso delle italiche sorti, 
anche rimpetlo alle antecedenti storiche ricordanze da noi tocc ate 
per cenno; nelle quali se ti alletta e istruisce la scuola delle vec- 
chie usanze nostre, dei nostri costumi e principj, là per contrario 
hai più distintamente impresse le ragioni del privato e pubblico 
diritto interno italiano, e vedi le testimonianze solenni del munici- 
pale nostro risorgimento , tanto combattuto e arretrato dai gelosi 
ed avidi sforzi della barbarie europea. Siffatte leggi, che generale 
battesimo ebbero di statuti, ci raffigurano spiccata l’indole de’ no- 
stri maggiori, c’insegnano di che radice sorgemmo, di che succo 
e abbondanza mettesse frutti cotale radice, ci mostrano gl’inizj di 
quella via che in mezzo anche a rudità e rigidezze, a delira- 
menti ed errori doveva battere la civiltà , per sempre meglio pro- 
sperare ed ingentilire, e pienamente ri.spondono ai desiderj e biso- 
gni della età nostra, dove ogni ordine di concittadini vuoisi legare 
cogli altri mercè una vicendevole comunità di diritti. 

E tanto più di buon grado l’animo nostro soffermasi nella in- 
vestigazione di queste leggi , perchè vi scorge l’anello , unico for- 
se, che l’Italia dell'evo mezzano alla romana congiunge, perchè vi 
trova quel filo, la cui origine senza interruzione risale agli antichi 
giorni della italica gloria imperniata nella romana ; perchè nel mi- 
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rare quelle forme di municipale reggimenlo ci sentiamo gli eredi 
di quella portentosa dominasione, al cui fastigio fu poca la servitù 
dell’ Europa. 

In fatti , se ben si riguarda la genesi dei Comuni italiani , 
sembra apparire manifesto il vincolo loro coi Municipi tempo 
romano. Sia pure, con Enrico Leo, cresciuta in fiore sotto l'impe- 
rio de’ Franchi la ecclesiastica polesth a danno' dei duchi e dei 
conti , ed a vantaggio dei popoli cho poi sursero a liberlh ; abbia- 
no pure, col Sigonio e col Sismondi, giovala l’Italia le concessioni 
del primo Ottone; noi non possiamo non aderirci alla opinione del 
Muratori e di quanti spingendo l’acuto sguardo neU’amministrazione 
degli ufiScj municipali sotto il governo de’ barbari, la videro, per- 
mettetemi la espressione, cosi improntata di romanità, da porgere 
forma ed immagine di quella repubblica. Il Pagnoncelli nel suo libro 
dell’antica origine e successione dei governi municipali in Italia, 
il Savigny nella sua Storia del diritto romano , il Romagnosi , il 
Guizot, il Vesme, il Fossati fulciscono l’avviso muratoriano, traen- 
done gli argomenti dalle ricordanze della romana repubblica non 
mai fra i popoli cancellate, dall’autorità del cristianesimo natural- 
mente portato a sentimenti popolari ed alla protezione dei biso- 
gnosi ed oppressi, non che dalla stessa necessaria trascuranza dei 
barbari nel governo delle interne cittadine bisogne. 

Onde saggiamente soggiunge il conte Federico Sclopis nella sua 
dotta prefazione alla edizione delle nominate leggi , quale indicio 
ne porge la storia de’ Barbari a testimoniare strappato e svelto in 
Italia ogni vestigio della morente libertà negli ordini dell’in- 
timo sistema municipale? Di qual sospetto quei dominanti pote- 
vano guardare a questi ordini , che tanto si dilungavano dalla 
preminenza delle cure politiche, dagli armigeri bandi, e che d'al- 
tra parte trovavano, a cosi dire, gl’inviti per mantenersi e durare 
nell'esempio dei finitimi paesi , com’erano Roma e Ravenna ove 
stettero le istituzioni romane? E di vero siffatti esempli non |>o- 
tevano non correre agli occhi dei rimanenti Italiani sudditi ai Lon- 
gobardi. La medesimezza dell’origine, per quanto le fosse dato, 
doveva anelare a medesimezza di modo: la voce della natura 
levarsi a propugnare i propri diritti fin dove lo permetteva la 
fortunata violenza della conquista : voce ajutata dalla vicendevo- 
lezza dei commerej fra quelle genti italiche tutte , e dai consueti 
loro ragunamenti per motivi di religione. 

2 
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Nè puossi d'allra parie rivocare in dubbio, secondo che più 
sopra notammo, come la possanza episcopale, rimescolandosi frat- 
tanto con queU’ordinc di cittadini che andavano per la maggiore, 
abbia giovato ad allargare la cerchia del governo municipale , se- 
gnatamente sotto il dominio de' Franchi. Ma quando sovvenne il 
decimo secolo, quando il fremito di nuove armi invadenti rimestò 
la penisola , ed ogni citici abbandonata da chi prima vi principava . 
dovette da sè provvedere a sè stessa rimpetlo alla ferocia de' Sa ■ 
raceni e degli Unni, allora fu che il popolo rizzossi animoso, che 
per lui sorsero le mura, per lui si affilarono i brandi, si scelsero i 
magistrali , si riacquistarono que’ diritti politici di cui Roma impe- 
riale gii aveva lasciate ognora le memorie e le forme nel reggi- 
mento della civica amministrazione, e roboraronsi i nervi di quel 
jKilerc che vie più dappoi rimpolpalo dairarrendevole diportamento 
degli Ottoni, nella famigerata pace di Costanza manifestossi 
gigante. 

Condotta dalle quali considerazioni, bene meritava dei patrj 
storici sludj la R. piemontese Deputazione pubblicando dicci col- 
lezioni tra subalpine e genovesi di le^i municipali del medio evo , 
silTaltamcnte disposte, che vi si leggono i privilegi principeschi e 
imperiali emanati senza che vi avesse parte la podeslh popolare, 
gli statuti , frutto della municipale autonomia senza lesione alle 
osservanze verso l' imperio , e le costituzioni , che statuti pur si 
addomandano , deliberale dalle citt è, ed approvale dalla sanzione 
imperiale. 

Non darei che un secco e stucchevole indice, se noverassi i 
nomi delle città e dei paesi, di cui le leggi municipali in cosiffatto 
volume si divulgarono ; nè scopo di questo discorso si è venire 
sponendo il sunto di tali leggi per dedurne l' indole e la ragione. 
Simiglianti indagini sulle leggi italiche municipali del mezzo tempo 
furono dottamente falle dall’ illustre bibliotecario modanese c da 
altri celebri investigatori dell'evo medio; ed io medesimo, giusta 
la brevità del mio vedere , ne diedi un saggio qualunque, parlando 
della carrarese dominazione. Orariamente a questo mi stringerò, 
a ricordare cioè una istituzione di quell'elà , la quale in cambio 
di richiamarci al pensiero le consuete discordie, conlendimenli e 
fazioni , testifica l'opera attuosissima messa anche allora nei com- 
merci , e che conduccndoci alle regioni donde partissi la umanità 
a popolare la terra, ci pone sotto agli occhi le sficdizioni in Oriento 
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dei marillinii popoli deU’Ualia ; spedizioni che ci largirono tante no- 
tizie di estranei paesi , sì svariata e sì fruttuosa dovizia di senno e 
di civiltà. 

Di tale vantaggio autori principalissimi deggiono cortamente 
stimarsi i Genovesi, i quali, siccome il cavaliere Lodovico Sauli ri- 
corda, fino dai tempi dell'imperatore Berengario addimesticandosi 
con l'infido elemento, s'aprirono poscia le vie dell’ Oriente, e la 
Spagna e l’Africa vincolarono alla patria loro di mercantili corre- 
lazioni. Allora pertanto stabilì dimore nei piti lontani paesi , e re- 
ciprocazione di patti , e lotte e difese e vittorie , e consoli a CafTa 
con varietà di balia, quando ristretta a quella sola città , quando 
allargata a tutta intera la colonia del Taurico Chersoncso, e tal- 
volta distesa puranche ai consolati di tutto l’ Eusìno. L’autorità 
de’ quali consoli stipendiati tenevasi in pregio così , che la scelta 
loro per importanza pareggiava in Genova quella del Doge , ed 
avevano sodalizio di Massari e adiutori , con facoltà di provvedere 
all'uopo della guerra e della pace , aH’amministrazione dell’annona 
ed al governo della pubblica cosa. 

I diritti civili regolavansi a CafTa non altrimenti che dietro le 
leggi stanziate per Genova , molte delle quali venivano segnata- 
mente bandite in patria daH’uflicio che si chiamava Magistrato di 
Ga»aria. Quante cure quel magistrato volgesse a prosperare i suoi 
commerci in Oriente, lo manifesta il codice che abbiamo sott’oc- 
chio , celato a lungo nell’Archivio di San Giorgio, appunto colà 
dove lo stesso Magistrato di Gazarla teneva il suo seggio. 

A prima giunta vi ravvisi larghezza di facoltà sugli affari di 
mare concessa dalla repubblica a questo Magistrato, composto di 
otto spettabili cittadini , con sussidio di armi a proteggerne ì co- 
mandi , con licenza di spendio per la costruzione , pel manteni- 
mento e per le provvisioni de’ vascelli , e con fisse norme di se- 
mestrale sostituzione. Poi questo Magistrato lo scorgi sollecitamente 
occuparsi della misura delle galee, variandola giusta i differenti 
mari da correre , adattandovi gli armamenti , determinandone la 
forma, comandandola ai privati che ne costruissero, questi assog- 
gettando alla pubblica sorveglianza , esigendone guarentigie , gra- 
vando di pene pecuniarie i contravventori, ponendo sotto certa 
disciplina i marinaj ed assicurando la più scrupolosa osservanza 
delle statuite prescrizioni sotto l’egida del podestà e delle Magistra- 
ture della repubblica. Molteplici e minute le provvidenze a deter- 
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minare i liberi spazj d'unn nave , il quanto dell’acqua e del pane 
da caricare, il dove collocarlo, il peso delle merci a condurre, le 
diligenze a chiarire l'adempimento di questi mandamenti ed i 
mezzi a costringervi i padroni. Vietata loro la vendita di galere a 
stranieri, vietata in alcuni mari la navigazione di un legno solo, 
voluti con sacramento i nomi di quanti vi capivano, prescritto il 
modo delleleggere il capitano, accordatigli consiglieri , scrivani ed 
uomini di servizio, stabilita la provvisione, vincolalo da giuramento 
il suo ministero. Asse le mercedi del noleggiare, determinate lé cau- 
tele conducenti a evitare un pericoloso rimescolamento cogli stra- 
nieri , determinata pure la specie delle bestie da soma in Oriente , 
varia colà secondo i luoghi diversi, saggi i provvedimenti a favorire 
il soggiorno dei Genovesi, proibito e multato ogni trasferimento di 
|)ersone o di mercatanzie in terre sottoposte aU’iniperio, data re- 
gola c modo a comporre i litigj, a punire le offese; insomma con ac- 
corto e particolareggiato senno raccolte insieme tante ordinazioni e 
(ante norme, da comporre un tutto, che piegandosi , quasi duttile 
metallo , in ogni parte anche sottile e minuta di quella macchi- 
na eh’ è il commercio, la univa insieme e la rafforzava, guardando 
medesimamente all’uopo della sicurezza , alle esigenze della disci- 
plina , al rispetto verso le leggi, ai profìtti del traffico, alla difesa 
dei diritti , alla dignith di nozione. Documento solenne ed onore- 
volissimo a tutta la terra nostra, perchè testimonio e conferma di 
(|uel gran vero , tanto dalle nazioni d’ Europa o sconosciuto , o mal 
meritato , qui cioè la civiltà seconda avere messo i suoi primi va- 
giti , qui aver trovato latte e nutrimento a crescere e vigorire , per 
poscia levarsi allo co.sl , da pareggiare nel sestodecimo secolo alla 
e.spressione di sè stessa il nome d’ Italia (1). 



V. 

E poiché di Genova qui tenemmo parola, soffermiamoci ancora 
a questa fra le bellissime nostre cittadi, con in mano il volume 

(t) Chi bramasse larga conferma alla rilevanza del potere che aveva la re- 
pubblica di Genova in Oriente, legga i commenlarii, le indicazioni, le illustrazio- 
ni , i documenti e le corrispondenze diplomatiche , delle quali diede succoso ed 
importante ragguaglio il eh. Canestrini nel Tomo V, Parte I, detr^reWrio Storico 
Italiano, "Nuova Serie. 
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che rinserra parie delle leggi stanziate da quella tanto operosa e 
tanto strenua repubblica, e che aspetta la compagnia de’ succes- 
sivi fratelli, perché abbia compimento il quadro della genovese 
legislazione. 

Le memorie che vi campeggiano, si riferiscono al secolo decimo . 
e procedono fino al decimoterzo. Per non dire delle consuete dona- 
zioni in prò dèlia Chiesa, per non dire d’investiture feudali con- 
cesse e ottenute, di largite permissioni, di tasse imposte dall’au- 
torità consolare, di accordate esenzioni, di composti litigj, di esuli 
richiamati ; ci si affacciano in questo libro fermate concordie , som- 
missioni fatte da citth e da signorotti al Comune, fedeltà legate per 
giuramento, conferite cittadinanze, federazioni commerciali, allar- 
gamenti di territorio per compere, per donazioni e retaggi, favori 
•a beneficio della marineria e del commercio anche in lontani paesi , 
regole nella ragione dei contralti e dei traffichi, cure alla confe- 
zione del sale, leggi monetario, norme conducenti i magistrati 
all’ adempimento degli obblighi loro, pene infamanti i riottosi alle 
armi, rendite annuali date in appalto, profferiti arbitrati , confisca- 
zioni a danno dei traditori. 

Ma, che più monta a meglio chiarire la importanza sempre mag- 
giore della ligure dominatrice, queste pagine ti pongono innanzi 
bella copia di documenti, i quali valgono a dimostrare le molte- 
plici e lunghe fila , con che Genova a di per di ognora più si strin- 
geva ad altri ètati d’Italia -non che d’Europa e in prìncipal guisa 
d’Oriente. 

Cotali documenti, impassibili che furono all’urto dc'tempi, sicuri 
della propria lealtà, freddi allo spirito di parte, saldi al .soffio delle 
riolte, inconcussi al turbine deHe prepotenze straniere, ti disegnano 
con semplice e casta matita la giovinetta e crescente regina del 
Mediterraneo , a cui Berengario e Adalberto confermano le sue con- 
suetudini e immunitadi (918), a cui re Baldovino di Gerusalemme 
e Giudea ricambia di orientali sobborghi gli ottenuti sussidj al con- 
quisto dell’ imperio (1105). E favori le vengono da Boemondo prin- 
cipe di Antiochia (11S7), ed ajuti ella promette a Ildefonso re 
delle Spagne (1146), e privilegi consegue da Boabdele Maometto 
re di Valenza (1150), mentre poco stante si lega con Emanuelle 
di Costantinopoli (1155), si attira l’amicizia di Guglielmo re di Si- 
cilia (1156), merita la sollecitudine del Barbarossa per averla favo- 
revole contro de’ Saraceni (1162), e suscita il desiderio del sesto 
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Sancio re di Navarra e d’Ildefonso d’ Aragona a noverarla al 
leata (1166, 1167). 

Non lasciava frattanto la corte romana di volger l’occhio alla 
gagliarda repubblica , e papa Alessandro III scorgendola acconcia ai 
, |K>ntifìcj intendimenti in oriente, confortava Amauro re di Jeroso- 
lima a non privare colà i Genovesi delle usanze c consuetudini 
loro (1167); come più tardi Innocenzo IV ed il fV Alessandro li 
'Proteggevano oltremare, e maggiormente in Italia e Sicilia con 
succedentisi facoltà religiose e civili, con sollecitazioni e comandi 
in prò loro a municipj,a baroni, a capitani, a principi, ed a pre- 
lati (12Ì6-1255). 

Intanto Barisene re di Sardegna erasi legato di obblighi alla 
Liguria, che gli redense lo stato (1168); Filippo lì di Francia e l’in- 
glese Riccardo avevano abbisognato di lei per la conc|UÌsta di Terra 
Santa (1190); Enrico VI imperadore per la ricuperazione di Sici- 
lia (1191); Leone re di Armenia ed il Siculo Federico se n’erano 
procurala l’amicizia a prezzo di privilegj (1201 , 1212); ed ella frat- 
tanto sorgere a gara con la donna fatata dell’ Adriatico, avvicen- 
dando ai contendim^nti le paci, e dalle paci trapassando alle leghe, 
con altre città e con principi federandosi contro re e imperadori, 
per sempre più progredire a queU’altezza di possanza e di fama che 
il succedente volume dei genovesi diritti vie meglio ci farà manife- 
sto (1218-1241). 

Se non che non posso spiccarmi dalla Genova del lerzodecimo 
secolo senza rendere un tributo di ammirazione alla provvidenza 
ed alacrità sua nei destreggiamenti del commercio e nel maneggio 
delle armi, c senza del pari lamentare in quella tanta operosità 
la natura, qua.si direi, e il modello della fatale politica, che mise- 
ramente dilacerò allora e sempre. l’Italia. Bella quella vita popolare 
che fuori sgorgava daH'altuosa superiorità delle tribù o compagnie 
genovesi ; bella la preminenza di quei cittadini che per dovizia e 
per senno togliendosi dalla comune, si valevano il suffragio del po- 
polo nell’amministrazione delle cose pubbliche ; bella la sollecitu- 
dine cittadina a frenare gli ambiziosi: non bello altrettanto il fa- 
cile e rilcrnevole scatto di (|ueste politiche molle, che fuoriuscendo 
dai propri ritegni, quel politico edificio, che doveano sorreggere, 
sacrilegamente scrollarono. Abbiano puie le marittime e le medi- 
terranee nostre’ repubbliche desti gl’ingegni, aguzzati gli spiriti, 
rinfocolati i sentimenti: abbiano maturati i fruiti delle industrie . 
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iicccutnulali i conquisti del traffico crueatate di sangue nemico le 
punte dei brandi ; abbiano seminati per la penisola tutta e nel 
(loppio mare gli allori , germinato il fiore di ogni arte leggiadra . 
ma non sei certamente italiano , se mirando a quanto altro ci venne 
(la quelle rivali e coszanti dominazioni , non senti piangerti il cuore 
su quel miserevole sprecamento di tanti prodigj. 



VI. 

Fin qui ci avvolgemmo in mezzo a storiche gemme , che stanno 
splendidi testimoni dcH’iugegno e valore, onde gli antichi subalpini 
e liguri popoli si mostrarono degni fratelli ai rimanenti della peniso 
la. Ad altro gazofilacio rivolgiamo ora il passo per vedervi altre simili 
gemme, non più sciolte e divise, bensì mes.se insieme ed incasto- 
nate con forma e significazione differente cosi, da prepararne agli 
.storici quel fulgido intreccio di rami, di fiori, di fogliame e di frutta, 
(Min che poscia (^imporre la corona all'Italia pedemontana; sulle 
cronache, volea dire, fermiamo lo sguardo, guida e nutrimento 
che sono alla vcritcì della storia. 

Imperciocché, sieno pure gli statuti e ,le leggi municipali, a 
cosi dire, i lineamenti delle membra che informano il corpo sociale; 
sieno immagini e dipinture degli umani congregamenti avviati a 
progresso di civilth; sieno fonti e indizi di privilegi e diritti col- i 
legati alla presente maniera de’politici reggimenti, in somma sieno 
mezzi e presidj allo storico magistero: certa cosa è peraltro non 
venirne a questo dalle cronache minore profitto. Chè da queste 
cosi gli avvenimenti segnalati, come i mode.sti e dir vorrei casalin- 
ghi; chè dunque da queste la piena rappresentazione dei tempi 
con candore di rac(»nto se remoli.ssimi , con sincerith se recenti, 
con pienezza di luce .se sincroni; e poi dalle cronache la manife- 
stazione del giudizio che della etù loro formavano i contemporanei , 
la conseguente espressione di quella civiltà, il fondamento del cri- 
terio storico, e perciò le successive orme deU’umaniU) che procede, 
il filo non interrotto che muta una gente in famiglia, il retaggio 
dei sentimenti santificati dalla trasmissione dei ricordi, il soffio 
avvivatore del più animoso tra gli affetti, dell’amore di patria. 

Per tal guisa nei giorni della rinascente italica civiltb, come 
sorrisi dal mite cielo della Provenza u.scivano i Trovatori a diffon- 
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dere per tutta l’Italia l’arte leggiadra che cantava amori e valore, 
cosi d’altro lato moveva una schiera rivale, che togliendo al silen- 
zio del chiostro la parola narratrice di forti fatti e di magnanimi 
sentimenti, la volle allargata per cittadi e castella; e castella e 
cittadi ne fece segno a lamenti e ad encomj , rivelando vizj e vir- 
tudi, oppressioni e licenze, senno e coraggio, liberalità e tradimenti, 
religione ed oi^oglio, bandiere di popolo, ceppi di despoti, ed ap- 
prestando a cosi dire la tela, che doveva poscia la storia pennelleg- 
giare con le sue tinte. 

La Cronaca di Savoja scritta in lingua francese è la prima che 
si presenta, e di cui non constando con certezza l’autore, viene 
per buone induzioni attribuita dal Conte Domenico Promis ad un 
cotale Cabaret , che l’avrebbe forse dettata nella seconda diecina 
del secolo decimoquinto , quando l’ottavo Amadeo ebbe titolo di 
duca, rimontando agli antenati di lui del secolo precedente. Tra 
gli esemplari che si conservano di questa cronaca in Piemonte, 
quello fu preferito della R. Università di Torino, trascrizione fatta 
fra il 4464 ed il 4466 da Giovanni Servion, famigliare di Filippo 
Conte della Bressa, poi Duca di Savoja. L’amore del maraviglioso 
a cui lasciavasi ire l’età, segna siffatta cronaca dello stesso colore; 
difetto per altro che non rattenne la Deputazione Piemontese dal 
pubblicarla, perciocebè conosciuta la più antica la quale narri 
giusta l’ordine dei tempi gli avvenimenti dei Conti di Savoja, e 
sia stata lievito, direi quasi, ai succedenti scrittori, che purgan- 
dola dei racconti dannati dalla crìtica, ne trassero largo vantaggio 
alle storiche lucuhrazioni. Difetto quasi svanito dopo l’accurata 
esattezza del Promis, che nell’aggiuntavi prefazione andò notando 
i più gravi abbagli di chela sparse l’autore, e porgendo di questa 
forma il vaglio ai lettori pel diligente sceveramento dell’erroneo 
dal vero. 

Ci pervennero pure in idioma francese i frammenti della Cro- 
naca del Conte Rosso, lavoro di Perinet Du-Pin, segretario ducale 
e scrittore del secolo decimoquinto. La quale nairazione nessun 
fatto contenendo che nell’ altra testé mentovata non sìa , più che 
per importanza storica, vuol esser tenuta in conto perchè appar- 
tiene alle pochissime storie dei principi Savojardi scritte in quel 
secolo , e perchè da loro essendone provvisionato l’ autore , porge 
onorevole testimonianza della protezione che accordavano agli studj, 
e della emulazione che gli animava verso quel modello di civiltà 
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che fu la repubblica veneziana , ove i pubblici uvvenimenti ave- 
vano un narratore agli slipcndj dello Stalo. 

La Chronica Sabaudiae stringe per via di sunto quanto l'ante- 
riore francese ci viene dicendo dei Conti di Savoja fìno al settimo 
Amedeo nel 1391, e poscia procede (ino al 1487, anno quinto 
che fu al regno del duca Carlo 1. No è ignoto l’autore, il quale 
a vanto di maestro in latinith non aveva certo la mira, ma 
che offre di questa menda il compenso col semplice e libero 
suo discorso, e come di uomo che doveva aver parte nel ma- 
neggio dei pubblici affari. Nè solamente ci ritrae le vicende del 
principato Sabaudo , ma volgendo anche l’occhio al contempora- 
neo ecclesiastico reggimento, parla degli antipapi dal settimo Cle- 
mente in poi, tocca le scisme che ne provennero , la convocazione 
del Concilio Basileense, le origini del novello dissidio, la elezione 
di Felice V e la sua rinuncia per la tranquillith della cattolica 
comunione. 

Breve di mole, ma rilevante di ragguagli è la Cronaca o<l obi- 
tuario del monastero di Àltacomba scritto in lingua latina , che oi 
conduce io mezzo agli avelli marmorei della famiglia principesca, 
tra le rive di un lago e le falde di un monte, dove il terzo conte 
Amedeo nel duodecimo secolo schiudeva largo ricetto ai monaci 
Cisterciensi. 1 quali siccome beneficati che furono dai successori 
del fondatore, essere non poteva che dei principi presso loro se- 
polti non serbassero qualche memoria; c ce lo narra difatti Alfonso 
Dei-Bene, abate commendatario, che fiorì in sullo scorcio del se- 
colo decimoseslo. La cronica anonima di cui parliamo, conservala 
negli Archivi di corte, e copiata dall'originale nella prima metà del 
secolo XVI , rinserra il novero dei Conti sino ad Amedeo Vili , con 
una appendice che passa la metà del secolo stesso. Genealogia non 
iscevra certamente di errori, ma la più antica che si conosca dei 
principi Savojardi vissuti nel secolo XIV. 

Dopo questa gretta relazione sorge un cronista , cui meglio forse 
converrebbesi il nome di storico, in Giovenale d'Acquino, che tolse 
a narrare Ialinamente le piemontesi vicissitudini dal 1475 al 1515, 
allargandosi pure al rimanente della superiore Italia, e chiudendo 
il proprio discorso con le negoziazioni tra Massimiliano Sforza e 
Carlo di Borbone per la cessione del Castello di Milano. Fedele , 
esatto, semplice e perspicace, non peccò se non di parzialità verso 
Francia legala allora di amicizia coi duchi Savojardi; parzialità da 
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cui sarebbesi rallenuto l'autore, se testimonio dei successivi di- 
)M)rtanienti di lei verso Italia in quel secolo stesso. 

La Epitome storica <li Domenico Maccaneo , cioè il compendio 
latino delle vite dei nove duchi Savojardi fino all’ anno 1518, non 
inerilava forse l’onoi'c della stampa, ove si pensi alla scarsa pre- 
cisione di epoche , alla frivolezza di alcune narrazioni troppo mi- 
nute , alla trascuranza di fatti pubblici e gravi , al difetto di or- 
dine, alla secchezza dello stile, che manifestamente ne mostrano 
l'autore indegno del carico affidatogli dal duca Carlo 111 che lo 
aveva nominato a suo storico. 

Se non che a ristorarcene ci viene dinanzi Pietro de Lambert 
con le sue Mémoires sur la vie de Charles due de Savoye neuviem, 
dès l’an jusquen l'an 1539, nelle quali la diligenza si asso- 
rella alla sincerith, la uguaglianza della locuzione al collegamento 
dei periodi, la descrizione degli avvenimenti alle indagini sulle cause, 
chiarendo la debolezza del duca nei celebri contendimenti fra Carlo V 
e Francesco I , ma onorandone le rette intenzioni , avvicendando 
alla desterità la prudenza , come domandavano al de Lambert l’uffi- 
cio di storico e la gratitudine di ministro carezzato dal principe. 

E di altro uomo politico , ma insieme guerriero , è 1’ mstorico 
discorso al serenissimo Filippo Emanuele di Savoja principe di Pie- 
monte, scritto da Giuseppe Cambiano dei Signori di Ruffia, che per 

10 più narra le cose da lui fatte o vedute negli ultimi venticinque 
anni del secolo decimosesto. Relazione lodevole non solo per la 
netta e facile dicitura, si veramente pel pregio dei descritti suc- 
cessi , siccome rivelamento di una parte delle piemontesi istorie , 
non registrate dagli scrittori di queU'eth. È merito del Cambiano 

11 ragguaglio che per lui ci pervenne di parecchi speciali fatti ac- 
caduti nei primi c più importanti anni della signoria di Carlo Ema- 
nuele 1, principe egregio per altezza e magnanimità di concetto, 
per nerbo di sentimenti italiani, per diligenza e valore contro 
r impeto dei Francesi; ed è pur merito del medesimo autore la me- 
glio particolareggiata cognizione che abbiamo delle opinioni religiose 
e politiche di quei giorni avvicendate alla foga di religiosi e poli- 
tici commovimenti. Lode pertanto alla R. Deputazione che volle 
pubblico un manoscritto fin qui dannosamente nascosto e di assai 
|>eso tanto nei rispetti della storica verità, quanto in quelli della 
virtù letteraria. E lode principalissima a S. E. il cavaliere Cesare 
(li Saluzzo, il quale allo scritto del Cambiano prepose una prefa- 



Digilized by Googlc 



ruiioLiCAM A roniNo 



21 



zione non so se più commendevole per le notizie che ci |>ori^e di 
quell’autore e dei tempi suoi, ovvero per la nitida , elegante e suc- 
cosa maniera di stile. 

Alla quale ultima attrattiva non mirò forse il nizzardo P. Pie- 
tro GiolTredo nella sua Storia delle Alpi marittime , che se per altro 
lascia un qualche desiderio di più accurata forma letteraria, offre 
larga ammenda al lettore per la ricchezza delle cognizioni che ci 
fornisce. Dopo una corogralìa delle Alpi stesse, toglie le mosse lo 
scrittore dai tempi di Ercole, scernendo le favolose dalle storiche 
tradizioni, ed in queste appuntando le fila del suo discorso ai giorni 
del prisco Tarquinio, per condurle fino aH’auno 1675, termine che 
non gli fu dato raggiungere , non avendo egli^ passato con la sua 
storia l’anno cinquantesimo secondo del secolo decimoseltimo. La- 
pidi, epigrafi, documenti pubblici e privati, citazioni dei più ap- 
prezzati storici e geografi rinforzano la narrazione da luì distesa 
a tutto quel tratto di paese che si racchiude fra Palpi e Pappennino, 
il mare e Marsiglia, e che dopo lo antiche avventure e spartimenti 
si raccolse sotto al vessillo della famiglia Sabauda. La scrupolosa 
esattezza di questo lavoro, che occupa lutto il secondo volume degli 
Scriptores, non solo ti addila avvenimenti gravi ed illustri, ma ti 
descrive insieme una minuta c dilettevole varielh di usi, di costumi, 
di arti, di mestieri, di pratiche; quasi il Gioffredo ti voglia non 
solo instrulto dei grandi fatti che furono, bensì pure spettatore e 
coevo della pubblica, della privata e fin anche della intima casalinga 
vita degli avi. Anzi perchè in questa tua fralellevole dimora cogli an- 
tenati non abbia il tuo sguardo a cogliere in iscambio, c a farsi velo 
della successione delle differenti etadi e mutamenti diversi, volle 
l'autore che il suo racconto , senza perdere il prestigio di un fare 
largo e dì una manifesta correlazione di pensiero fra le cagioni e 
gli effetti, serbasse un colale rispetto ai termini ed alle distin- 
zioni del tempo sotto forma di annali. Opera commendevole, la 
quale, insieme ad altri storici e letterarj lavori del Gioffredo, gli 
perpetua la giusta rinomanza che gP infiorava la vita , che lo ingraziò 
allora nell’animo dei più riputali fra i dotti , che gli valse gl’incarichi 
di R. Bibliotecario e Istoriografo , che lo sollevò a precettore ed a con- 
sigliere del giovane principe Vittorio Amedeo, e che con ogni guisa 
di testimonianze, ponendolo a segno della regia e della pubblica 
ammirazione, non potè mai nemmeno lievemente appannare la ni- 
tidezza dell’animo suo, de'suoi costumi c della sua pielh religiosa. 
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VII. 

Il terzo volume degli Scriptores, nelle sue prime pagine, coi fram- 
menti della Cronaca deiranlica città di Pedona lasciatici da Iacopo 
Berardenco, ti mostra le rovine di quella città romana, distrutta 
dai Saraceni nel decimo secolo. Più d’uno scrittore pose mano a tal 
cronaca nei secoli decimo e undecimo, la quale peri nel vortice della 
rivoluzione francese l’anno 1797, e di cui dobbiamo questi avanzi al 
Meiranesio, che nel secolo scorso scrisse il Pedemontium Sacrum, 
ove .si leggono ragguagli del Berardenco, autore del secolo decimo- 
.sesto e raccoglitore zelante degli antichi patrii ricordi con la so- 
praddetta cronaca nnchiusi nel codice ora smarrito, o da lui intito- 
lato nationarium Temparum. E trascritta del pari per cura del Mei- 
ranesio dal codice stesso del Berardenco è la vita di San Dalmazo, 
opera d'incerto biografo, la quale dettata prima del secolo decimo, 
pone dinanzi al guardo il settimo secolo e ti svela importanti coro- 
grafiche notizie dell’Italia superiore in queU’elà tenebrose. 

E circonfuso dalla venerevole maestà di tempi remoti è l’auto- 
grafo della Novalesa, cenobio posto alle radici del monte Cenisio : il 
manoscritto è del secolo undecimo c dalla piemontese Deputazione 
ripubblicato per sopperire alle interruzioni e alle mende, cui, senza 
colpa, il Muratori venne tratto dal codice di cui gli fu dato valersi. 
Certamente che di favolose narrazioni non difetta un cotal docu- 
mento , che un giusto rispetto non vi è serbato all'ordine cronologico, 
che di esagerazioni in onor del cenobio non vi appare penuria; ma 
d'altra parte, vi si veggono veraci testimonianze, che aiutano la sto- 
ria segnatamente ecclesiastica fino da Teodorico re de’ Goti; a non 
dire della utilità che pos.sono trarre i critici aperti dalle fole me- 
desime, siccome quelle che si figliano dalla popolare tradizione , 
nella quale talvolta alla menzogna si frammischia la verità, o que- 
sta vi tiene luogo di ossatura a reggere la forma esteriore. 

La quale cronaca presentando anche un lungo brano del poema 
di Walthario , dettato nel decimo secolo e tradotto dal tedesco in 
latino , porse motivo alla stessa R. Deputazione di volerla se- 
guita dal nominato poema, quasi da necessaria appendice. Seb- 
bene questo sia di germanico seme, tuttavolta non male se ne 
alfà la pubblicazione ad una raccolta nostrale, cosi pei contendi- 
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menti da esso destati sulla origine sua fra i dotti di Gcnnauiu , 
d’Italia e di Francia , come per le sue correlazioni alla storia mili- 
tare italiana, nella descrizione di avvenimenti successi non assai 
dopo la caduta dcU’impero romano nei grami giorni di Attila. Pur 
troppo alla nostra penisola volse tempo, la cui storia collegasi di 
contaminalo abbracciamento a quella de’Barbari, ond’è che a ben 
conoscerla ci sia forza talora avere ricorso ai ruvidi ed irti docu- 
menti della loro ferocia. 

Nè dalla Novaicsa stacchiamoci senza ricordare la vita del 
Beato Eldrado , che fuvvi abate nel nono secolo , e i nccrologj di 
due monasteri torinesi, nel primo de’ quali trovarono ricetto nel de- 
cimo secolo i Benedettini della Novalesa cacciati dai Saraceni. Lun- 
go è il brano del necrologio dello del Priorato di Sant’Andrea , che 
serbando il nome di molti abati tanto del cenobio Novaliciense , 
quanto dì quello di Breme, è valido presidio alla storia di quei 
religiosi istituti. Siccome l’altro necrologio del monastero dei Santi 
Solutore, Avventore ed Ottavio, fondato da Gezone abate Novali- 
cense e vescovo di Torino nell’undecimo secolo, ajula mirabil- 
mente la critica nei confronti con altre carte superstiti campate 
ai francesi sperperamenti del secolo scorso. 

Ad altro rinomato cenobio c’invita ora la Deputazione piemon- 
tese, cioè a San Michele della Chiusa, ponendoci sott’occhio i tre 
documenti di quell’archivio , che il Mabillone ed il Muratori sot- 
trassero agli artìgli dei tempo, e che si valevano l’onore della 
ristampa, uscendo alla luce ricchi di correzioni e condotti in 
parte a nuova composizione. Primo si affaccia un monaco del duo- 
decimo secolo, biografo anonimo di San Giovanni confessore, a cui 
volsi riferire la fondazione di quel monastero. Da questo prende 
il nome la cronaca che viene seconda , restaurala per opera del 
valentissimo Provano, scritta neH'undecimo secolo, forse da un 
Willelmo o più probabilmente da parerecchi autori ; e finalmente 
la vita del venerabile Benedetto , lavoro dello stesso Willelmo: 
documento che più diligentemente dei due anteriori ci narra degli 
antichi princìpi ai quali obbedì quella parte d’Italia, e ci viene 
toccando degli uomini che andarono per la maggiore, e sorsero in 
fama nei rinomati contendimenti fra papa Gregorio VII e l’ìmpe- 
radore IV degli Arrighi. 

A tali ecclesiastiche testimonianze della storia subalpina op- 
portunamente rispondono quelle che loro tengono dietro, scritte 
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in secoli diversi , c che mentre chiariscono la cura dei monaci 
nel registrare o il trapasso, o l'anniversario dei propri fratelli, dei 
benefattori e de’ principi; in pari tempo, a chi sappia prudente- 
mente interrogarle, giovano di assai con la citazione di alcuni nomi 
illustri e con qualche ragguaglio che gli accompagna a spargere 
luce sovra etadi lontane, e a roborare di certezza quelle notizie, 
che diversamente per la imperfezione di altri storici documenti 
rimarrebbero dubbie. La Badia di Abbondanza nel Ciablesc, la 
Chiesa di Sant’Evasio in Casate, quella di Sant'Or.so in Aosta, 
la cattedrale della stessa cilth , ed altri ecclesiastici archivi 
porsero a questo volume bella copia di necrologi, di martirolo- 
gi , di calendari di altri rituali compendi, quasi modesti 
rigagnoli in mezzo al deserto , confortano la cupida sete di chi 
contemplando traversa le vastissime lande del più remoto evo 
mezzano. 

Se non che a meglio satisfare la bramosia di quanti si piac- 
ciono indagare i fortunosi ed onorati casi dell’italica storia, più 
targhe fonti disserra quella subalpina città, che nell’animo indi- 
pendente deH'immortale suo Tragico parve trasmettere, come a 
retaggio, gli spiriti che la sollevarono sopra le altre vicine sorelle 
quando a popolo si reggeva. Ed è un antenato del grande, che 
primo ci si fa incontro con Astensi fatti , Ogerio Alfieri nato nel 
secolo decimoterzo, ma forse non autore del frammento storico 
che ha il nome da lui, e che pare un brano di una collezione di 
documenti del suo tempo, la quale andò per la maggior parte 
smarrita, o che da lui per avventura s’intitolò, siccome da ma- 
gistrato, che 0 commeltevala o la custodiva, o la sancì della 
sua soscrizione. Questo documento rimonta alle origini di Asti. 
Quello di Guglielmo Ventura astigiano , contemporaneo all’ Alfieri , 
piglia gl’inizj dall’anno 1260, ed arriva al 1325, narrando tutto 
che occorse di più segnalato nella superiore Italia , mentre l’altro 
astigiano Secondino Ventura , scrittore e notajo della prima 
metà del secolo decimoquinlo, prese l'anno 1420 a principio della 
sua narrazione, che ha termine nel 1486. Sono rapidamente toc- 
cati molti avvenimenti principali della penisola. E sebbene siiTatte 
cronache di Asti avessero già veduta la luce per opera del Mura- 
ralori, meritavano nullameno di trovar luogo nella nuova raccolta 
tanto per la importanza loro, quanto perla varietà che presentano 
rimpelto alla edizione del celebre illustratore. 
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Non altrimenti che il testé nominato Ventura , appartiene al 
secolo XV Gioffredo della Chiesa , che nacque a Saluzzo sullo scorcio 
del precedente, c che trasmettendoci nella sua cronaca i fatti della 
propria patria lino dal X secolo , fu il primo de'subalpini a lasciare 
un'opera storica scritta in lingua italiana, e corredata di documenti. 
Segretario del Marchese signore di Saluzzo, n’ebbe schiusi gli ar- 
chivi, e coi Saluzzesi anche quelli di Monferrato e di Chieri ; onde 
ajutato da cosiffatti presidj, parlò con accurata diligenza così della 
patria, come d'un gran tratto del Piemonte ; e se talvolta non potè 
sfuggire alla generale credulith de'suoi giorni , seppe altra fiata le- 
varsi il primo contro l’avviso comune in parecchi favolosi racconti. 
A lui il merito dell'averci conservate molte peculiari notìzie, che 
diversamente lamenteremmo perdute; a lui dobbiamo lettere e pub- 
blici trattati che assai conferiscono a lumeggiare la nostra istoria; 
a lui l'ordine cronologico nella narrazione dei fatti che risguardano 
il tenere occidentale del Piemonte ; a lui finalmente il nobile esem- 
pio di affidare colè le patrie vicende alla favella del sì, assorellando 
la ragione del dettato alla forma , e precorrendo ai desiderj dell’il- 
lustre Torinese , che nel secolo scorso fermava anche là sopra il na- 
zionale suo raggio l'idioma italiano. 

E questo onore del patrio linguaggio ben lo sentiva Galeotto del 
Carette di Monferrato, che fiorì a cavaliere dei due secoli XV e XVI, 
e che insieme a molle poesie ci lasciò una cronaca o storia della 
famiglia dominante nella sua terra natia , due dettandone ad un 
iempo , quale in verso e quale in prosa. Di questa ci fece dono la 
Deputazione piemontese ; cronaca che se un colai pocolino sente la 
gratitudine dell’autore verso i signori al cui servigio viveva , non 
si può accusare per altro di bassa lusìnghcria , perciocché sappia- 
mo da altri scrittori contemporanei, cornei Marchesi di Monferrato 
avessero giusta fama di virtuosi c discreti. Dalla origine di (juesti 
Marchesi, erroneamente voluta sassonìca , giunge il del Carette fino 
all'anno 1530, cioè fino alla morte del Marchese Bonifacio penul- 
timo dei Paleoioghi , e sino quasi al termine della sua stessa vita , 
che sembra essere cessata nel mentovato anno medesimo. Quando 
si ravvolgeva l’autore fra i tempi antichi, non potè a meno di la- 
sciarsi forviare ad alcune improbabilità , copiando i precedenti cro- 
nisti; ma come di mano in mano si accosta all'età più vicine, sem- 
pre più palesa l’accorgimento della sua critica , al quale poi accoppia 
pure vivacità di colore ove tocca i suoi giorni. Noverata la discesa 
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lii Curio Vili in Italia , sino alla incoronazione del famigerato Quinto 
(li (|uesto nome, con semplice e chiaro stile ci rappresenta i successi 
rimescolamenti di regni nella sventurata penisola, e guasti di paesi 
e rovine di citth e sperperi ed uccisioni c sanguinose battaglie, gli 
uomini ci raffigura che acquistarono gloria senza tacerne le colpe ; 
e con altrettanta schiettezza rinserrandosi tratto tratto nella cerchia 
della sua patria , ci pone dinanzi o lieti patteggiamenti nuziali , o 
accoglienze festose , e solennitadi e giostre e guiderdoni gentili , che 
attestano l’alto stato cd i pregi di quella famiglia , la cui ricordanza 
voleva egli trasmettere agli avvenire. 

Appendice e suggello a quanto di storico il Del Carette lascia- 
vaci , succede la Cronaca latina di Benvenuto Sangiorgio Monfer- 
ratese , la quale fu preferita in questa colleziono aU’altra italiana 
dello stesso autore , non solo perchè scritta dappoi , cioè forse 
nel 1518 , ma perchè anche non registrata dal .Muratori, e divenuta 
rarissima , sebliene iteratamente uscita da’torchi. Meglio che a modo 
di racconto, procede questo lavoro per note e per sunti d’istru- 
menti , donde minore il diletto della lettura , ma pih sicuro l'omag- 
gio alla verith , anche per la dovizia dei documenti addietro igno- 
rati e posti in mano aH’autore dai civili carichi ch'ebbe egli a 
sostenere presso la sua corte. Per tal guisa , non che rapsodo dei 
cronisti anteriori, egli è .spesso il correttore delle pecche loro; c quel 
manco d'ordine che vi si ravvisa nel dettato, quel desiderio di con- 
cisione che se ne desta, vengono compensati dalla oculata indagine, 
e dalla sicura manifestazione del vero , che , tranne alcune ecce- 
zioni , spiccano nell’opera del Sangiorgio. 

Chiudesi il terzo volume delle Cronache con quella scritta in 
latino da frate Jacopo d’Acqui, a cui sta per titolo Chronicon imagi- 
nis Mundi. Nel secolo terzodccimo dalla nobile famiglia dei Berlinghieri 
nasceva in Acqui il nostro Jacopo, che nell'opera sua volle compresi 
gli annali di tutto l’orbe a'suoi di conosciuto, conducendola fino 
al 1330. belle due parti in cui divise frate Jacopo la sua storia, 
solo si stampò la seconda , conciossiachè la prima si restringa a ri- 
petere per sunto quanto l’antico e nuovo testamento ci narra sino 
al termine degli atti Apostolici. Papi , imperatori romani posteriori 
a Cristo , re , principi , duchi , marchesi e conti che in qualche guisa 
ebbero fra noi signoria , non che le crociate , e quella specialmente 
a cui partecipò l'Enobarbo Federigo, trovano ricetto nella seconda 
parte di ([ucsla Cronaca . a cui sono tributarie le istorie note a 



Digitized by Googlc 



